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◆ Il clamoroso gesto in seguito alla frattura
sul «patto per il lavoro» di Albertini
il sindaco del capoluogo lombardo

◆È chiaro che corso d’Italia non ritiene
archiviata la divaricazione che si è
aperta sul tema della flessibilità

◆Dicono a via Po: «Il segretario generale
della Cgil è stato invitato a ripensarci
ma non abbiamo avuto risposta»

Cofferati rompe con la Cisl di Milano
Il leader Cgil diserta un convegno: con chi fa accordi separati non parlo
ROMA«Nonsipossono firmareaccordi separati chemettono indiscussione i
diritticontrattualiepoistupirsichequestosiriflettanegativamentesuirap-
portiunitari».LaCgil,SergioCofferati,diserteràil tradizionaleconvegnoor-
ganizzatodallaCisl,dall’unoal3settembreaLoanosullaRivieraligure.al
qualeinveceparteciperannoisegretarigeneraliD’AntonieLarizzaUn«no»
legatoallarecentefirma,separata,appunto,sulcosiddettopattoAlbertini.Si
riaccendecosì,dopoquasiunmeseditregua,lapolemicasullaflessibilità
apertaafineluglioconl’intesamilanesechehaportatoledueorganizzazioni
sindacaliacontrapporsi.CislcontroCgil.D’Antonihaac-
cusatoCofferatidiessereun«conservatore»,Cofferati
harispostocheintemadiflessibilitàèfacileesseremo-
dernidecidendoperchi«nonhanévoce,névolto».
Alcentrodell’accordomilaneseunaseriedideroghe,sa-
larialieorarie,riservateai“soggettideboli”eaoccupa-
zioniparticolari.DeroghechenonsonopiaciuteallaCgil
che,sola,sièrifiutatadisiglarel’intesa.
Il«no»diCofferatinonèpiaciutoallaconfederazionedi
ViaPo:eieri,presentandol’appuntamentodisettembre
(”Partecipazioneedemocraziaeconomica,èiltemadel-
latre-giorni), laCislnonhamancatodisottolineareche
«ilsegretariogeneraledellaCgil, inunprimomomento,
avevaaderitoall’iniziativa,mahapoiannullatolasua
partecipazionedopolepolemichescoppiateperlafirma
dell’accordoperilPattodel lavorodiMilano.Unsucces-
sivoinvitoaripensarcinonhaavutorisposta».LaCgil,a
suavolta, fasaperecheCofferatinonintendeaffatto«ri-
pensarci».Eanzi,annunciacheprimadiriprendereinormalirapportiunitari
sarànecessarioun«chiarimento».
Conunanota, laCameradelLavorodiMilanoreplicainfattiche«cicolpisce
l’insistenzadellaCislmilaneseinunatteggiamentostrumentalmentepolemi-
coversolaCgile ilsuosegretariogenerale.Unitàeautonomiacontinuiamoa
ritenerle indispensabiliper latuteladegli interessidei lavoratori -concludeil
comunicato-soprattuttodifronteallescadenzesindacalideiprossimime-
si».

FERNANDA ALVARO

ROMA Regole e diritti uguali per
tutti e poi contrattazione per te-
ner conto delle differenze e delle
necessità. Purché si contratti, tut-
to è possibile. Semplificate al mas-

simo, le linee
che dividono i
due maggiori
sindacati italia-
ni potrebbero
essere queste.
La prima è la li-
nea della Cgil.
La seconda
quella della
Cisl. Strade di-
vergenti da
sempre, o qua-
si, ma che negli
ultimi mesi
sembrano al-
lontanarsi ogni
giorno di più.

Partiamo da Gioia Tauro, da
Roma o da Milano? Parliamo di
pro-rata o di flessibilità? Di preva-
lenza del contratto nazionale di
lavoro o di quello territoriale o
aziendale? Di scioperi nei servizi
o di partecipazione dei lavoratori
alla gestione delle aziende? Sergio

Cofferati e Sergio D’Antoni su
fronti opposti. Con una Uil in po-
sizione mediana. Il leader cislino
accusa Cofferati di conservatori-
smo, il leader Cgil spiega che
stante così la situazione, a settem-
bre sarà necessario «più di un
chiarimento».

Gli «storici» del sindacalismo
fanno partire le diversità dal no-
me stesso delle due organizzazio-
ni. La prima, la Confederazione
generale italiana del lavoro, Cgil,
la seconda Confederazione italia-
na sindacati lavoratori, Cisl. Chi
decide di iscriversi al sindacato di
Cofferati, sceglie la Cgil e poi la
categoria di appartenenza. Chi
opta per l’organizzazione guidata
da D’Antoni entra prima nel sin-
dacato di categoria e da questo
eventualmente nella Cisl. Il pri-
mo: sindacato di lavoratori, il se-
condo: sindacato degli iscritti.

Ma questa è storia. La cronaca
può partire da più vicino. Dalla
trattativa tra parti sociali e Gover-
no che ha portato al Patto di Na-
tale, siglato il 22 dicembre ‘98, fir-
mato il primo febbraio ‘99. In
quei giorni e in quelle notti che
hanno preceduto il faticoso ac-
cordo si è consumata la battaglia
sui livelli contrattuali. Mantene-
re i due livelli, la posizione Cgil.
Depotenziare un livello, quello
nazionale, a favore del territoriale
o aziendale, la posizione Cisl. Pur
avendo molti sostenitori, tra gli
industriali e al Governo, è stata
sconfitta la linea Cisl. «In nome
dell’unità sindacale» i livelli con-
trattuali sono rimasti due con le
caratteristiche stabilite dall’ ac-
cordo del ‘93.

La ritrovata unità si è infranta
più volte da febbraio in poi. Per
esempio con la firma del Contrat-

to d’area di Gioia Tauro. Cisl, Uil,
Governo, enti locali e industriali,
da una parte e Cgil dall’altra. «L’a-
rea intorno al porto-container di
Gioia Tauro non è un’area dein-
dustrializzata - ha sostenuto l’or-
ganizzazione di Cofferati - Ci so-
no altre zone del Mezzogiorno
che necessitano di strumenti di
flessibilità e di agevolazioni». In-
curanti del «no» Cgil, gli altri at-
tori hanno dato via al Contratto.

Altro motivo di divergenza è
stato lo sciopero nei servizi. Con
un’intervista, il segretario della
Cgil ha chiesto che le norme per
regolamentare le astensioni nei
pubblici servizi, così come stabili-
to dall’accordo siglato a dicem-
bre, fossero approvate per decreto
legge. Contraria la Cisl che insie-
me alla Uil ha partecipato agli
scioperi ferroviari attuati in piena
ondata vacanziera. Scioperi dai
quali si è astenuta la Cgil.

C’è poi la questione partecipa-
zione a dividere i due sindacati.
Partecipativa la Cisl che prevede il
coinvolgimento diretto dei lavo-
ratori nei consigli di amministra-
zione delle aziende (come succe-
de in Alitalia). Per la distinzione
dei ruoli la Cgil.

Quello che sembrava, sembra-

va, un fronte unico sul «no» al-
l’anticipo della verifica previden-
ziale, si è rotto sulla questione
flessibilità. D’Antoni sostiene, da
sempre, la necessità di contratta-
re, territorio per territorio, il mer-
cato del lavoro. Patti come quello
di Milano, che prevede flessibilità
oraria e salariale per le cosiddette
“categorie deboli” (immigrati,
giovani e disoccupati di lunga du-
rata), per il segretario della Cisl, si
potrebbero ripetere ovunque. E
così con Milano, dove la Cgil non
ha firmato, c’è già il caso Ama
(municipalizzata per la nettezza
urbana della Capitale) a Roma e
D’Antoni lancia Napoli. «Flessibi-
lità? D’accordo - sostiene Coffera-
ti - Ma discutiamone con chi è già
al lavoro, non per chi non ha né
volto né voce».

E la previdenza? Adesso è il
pro-rata a dividere. L’organizza-
zione di Cofferati era già disponi-
bile nel ‘97 a discutere del meto-
do contributivo esteso a tutti. Per
«l’unità sindacale», ma anche per
la tenuta del Governo (contraria
Rifondazione che sosteneva l’ese-
cutivo Prodi), si decise di sopras-
sedere. La Cgil, in quel caso, fece
un passo indietro. Oggi quanti
passi indietro bisognerebbe fare?

I CONTRASTI

Tra le due confederazioni
ormai linee diverse

L’ingresso
dello
stabilimento
della
Piaggio
a Pontedera,
sotto
alcune
scocche
della Vespa
e in alto
il segretario
generale
della Cgil
Sergio
Cofferati

Piaggio, si alleano i “duellanti” Usa?
Ma la Ge smentisce in serata la cordata con la Texas Pacific 26ECO04AF01
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FIRENZE «Perché farsi la guerra?
Meglio mettersi d’accordo». Sem-
brava questa l’ultima possibile solu-
zione per la Piaggio, l’azienda di
Pondetera, dov’ è nata la mitica Ve-
spa. Almeno secondo il quotidiano
inglese «Financial Times», per cui la
Texas Pacific group e la General Ele-
ctric Capital Italia starebbero pen-
sando ad un’intesa. Il giornale bri-
tannico cita un anonimo analista fi-
nanziario d’oltremanica vicino ai
due gruppi, secondo il quale: «la Ge
Capital è un grosso investitore nella
Texas Pacific group e si può imma-
ginare che lavorerà insieme a que-
st’ultima sulla Piaggio». Ma in sera-
ta, ieri, è arrivata la smentita. «Non
abbiamo piani per mettere su un’of-
ferta da soli o con altri per comprare
la Piaggio», ha detto la portavoce
della Ge Capital Marcy Brucellaria.
E ha aggiunto: «Allo stato delle co-
se, non stiamo per unire le forze
con nessuno, Benetton o altri».

Intanto per fare chiarezza il 31
agosto ci sarà il primo incontro fra
sindacati e azienda e il 10 settembre
si terrà un vertice con le istituzioni
locali. Ma a Pontedera aspettano la

convocazione dal ministro dell’In-
dustria Pierluigi Bersani, a cui il pre-
sidente della Provincia di Pisa, Gino
Nunes, ha chiesto di convocare an-
che con il nuovo azionista di mag-
gioranza. Il problema però è capire
chi sarà. Il primo passo nell’assalto
alla Piaggio era stato fatto dal fondo
di investimenti Texas Pacific Group.
La Tpg, dopo vari incontri con i
principali azionisti della azienda di
scooter, riesce a battere le altre due
offerte arrivate a Pontedera. Sia
quella di un misterioso gruppo stra-
niero, sia quella del gruppo canade-
se Bonderman. Sul tavolo il fondo
di investimenti mette 1.200 miliar-
di. Forse possono sembrare anche
pochi per un azienda che ne fattura
1.800, ma quei soldi attirano molti
degli azionisti che hanno perso pa-
recchio negli anni passati nel tenta-
tivo di penetrare nel mercato cinese
e che solo nel ‘98 hanno rivisto, do-
po anni di rosso, qualche utile nei
bilanci. 10 miliardi che sui 1851 in-
cassati dalla Piaggio rappresentano
meno dell’1%. Gli azionisti a fine
luglio dicono sì alla Texas, ma si sa-
prà solo dopo ferragosto. Sia la Piag-

gio che la Texas confermano. La
trattativa sembra chiusa. Sembra,
perché poi spunta la General Ele-
ctric Capital Italia, il braccio finan-
ziario tricolore del colosso Usa.

La controproposta è avanzata con
una lettera d’intenti il 4 agosto da
Luca Giacometti amministratore de-
legato della Ge Capital Italia. Giaco-
metti ha una carta importantissima:
l’italianità. Della sua cordata infatti
farebbero parte anche azionisti ita-
liani, privati e istituzionali. Tutti
presumibilmente disposti ad assor-
bire il 50% delle azioni. E visto che
lo stesso Umberto Agnelli mante-
rebbe il suo 10%, la maggioranza
tricolore della Piaggio sarebbe salva.
Ma qui al di là delle bandiere, nazio-
nali o estere, quello che non si co-
nosce sono i piani industriali.

Da parte delle istituzioni e dei sin-
dacati c’è il timore che della Piaggio
e della Vespa rimanga solo il mar-
chio. Le nuove officine, che doveva-
no essere costruite in base agli ac-
cordi del ‘95, probabilmente non
serviranno più. Per i nuovi motori
250 e 400 bastano quelle vecchie.

V.Fru.

LA SCHEDA

Tutti gli interessi in ballo
dei 3 partner d’oltreoceano
■ LaTEXASPACIFICGROUPèunfondodi investimentoguidatodaDavid

Bondermanhapartecipazioni, tramitelaTpgPatnerdelvaloredi4,5mi-
liardididollari.Recentementehacompratoper1,6miliardididollari leat-
tivitàdisemiconduttoriMotorolachenelprimosemestredel ‘99avevano
fattoregistrareungirod’affaridi774milioni.LaTpgpoièstatapresente
nelsettoredellesmartcardtelefonichedellasvizzeraLandis,nell’abbi-
gliamentoconlaJ.CrewGroup,nelleassicurazioniconl’OxfordHealth
Plans,nell’aeronauticaconlaContinentalAirlineseneglialimentariconla
DelMonteFoods.InItalialaTpgsiègiàfattaconoscerenel‘95per l’acqui-
sizionedellaDucati,salvataerilanciata.

LaGENERALELECTRICCAPITALèilbracciofinanziariodellaGeneralElectric
cheècompostadivariesezioni.Unadiqueste, laPowerSystemèproprietaria
delNuovoPignone.LaGeCapitalhaunapropriadiscendenteitalianaedèque-
st’ultimachestaconducendoletrattativeper laPiaggio.Nelle intenzionidiLu-
caGiacometti,suoamministratoredelegato,laGeCapital italiadovrebbe
svolgereil ruolodicapofiladiunacordatacompostadavari imprenditori ita-
liani.Benettonhaconfermatolasuadisponibilitàtramitela21Investimenti,
laholdingcostituitaconSeragnoli,BancaIntesaDeutschebankeGenerali.E
poicisarebberoMorattiePirelli,maancheistitutidicreditocomeMontedei
PaschidiSiena,BancadiRomaeComitchetutti insiemedovrebberoacquisire
il50%delpacchettoazionario. IlcerchiosarebbechiusodaUmbertoAgnelli
chemanterrebbelasuaquotadel10%.
BOMBARDIERèilcolossocanadesechefacevapartedeiprimitrepretendenti,
assiemeallaTpgeaunmisteriosogruppostraniero.QuotatoaToronto,Mon-
treal,BruxelleseFrancoforteilgruppoBombardierèinmano(hail60%deidi-
rittidivoto)allafamigliaomonimadefinita«gliAgnellidelQuebec».Fattura
circa14milamiliardi l’annoquasituttiderivantidallesuepartecipazioniaim-
preseproduttricidimezziditrasporto.Aerei, i famosicanadair, ferrovie,mo-
toslitte, fuoristrada. InAustriapossiedelaRotaxspecializzatanellaproduzio-
nedimotoripermotoescooter.Unparticolarenoninsignificanteperchéil
gruppoBombardierpotrebbeentrareinPiaggio inunsecondomomento.26ECO04AF02
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L’INTERVISTA

«Vogliamo subito un tavolo di garanzia
con governo, acquirenti esteri e italiani»
DALLA REDAZ IONE
VLADIMIRO FRULLETTI

FIRENZE «Non mi importa se gli
azionistisiriempionoletaschedi
soldiv endendo la Piaggio. Quel-
lo che non accettiamo, e non ac-
cetteremo mai, è che a rimetterci
sianoilavoratori».

Enzo Masini, segretario tosca-
no deimetalmeccanicidella Cgil
e responsabile nazionale per
contodellaFiomdelleproblema-
tichedelgruppoPiaggio,vuolve-
derci chiaro sulle intenzioni de-
gliazionistidella fabbricadiPon-
tedera di vendere l’azienda. E
nonsi accontenta digenerici ras-
sicurazionisulfuturo.

«Ho già invitato Uilm e Fim a
preparare insieme a noi, fin da
subito, la mobilitazione in fab-
brica -dice -. In azienda non pos-
sono mica pensare di vendere e
poi chiamarci a cose fatte. I lavo-
ratori devono stare al tavolo che

decideràidestinidellaPiaggio».
Masini, sembrate molto preoccu-
pati.

«Ecomenonesserlo?Quandoc’è
un passaggio di mano di una
aziendanonèmicaquestionein-
differenteperilavoratori.Chesia
TexasoGeneralelectrics,oTexas
e General electrics insieme, poco
importa.Quellocheci interessaè
sapere le intenzioni industriali
degli acquirenti.Già ilmodocon
cui abbiamo appreso la notizia
delleofferteedelle trattativenon
ci è piaciuta affatto. L’abbiamo
saputo dai giornali ad agosto, a
fabbricapraticamentechiusaper
ferie e con l’impossibilità di con-
tattare i lavoratori. Ma gli operai
nonsonomicamacchinariepez-
zi di mura che passano di mano
in mano così senza battere ci-
glio».

Allora si tratta di un problema
formale,dicorrettezzanellerela-
zionisindacali.

«Dietro cui peròc’è la sostanzadi
un azienda che è fra le più grandi
d’Italia e che se ne va. E, al di là
delle voci su Benetton e quanti
altri, la vicenda dimostra anche
quanta poca capacità hanno gli

imprenditori
italiani di reg-
gere la sfida
della globaliz-
zazione. E que-
sto è un pro-
blema di por-
tataenorme».

E avete chie-
sto l’inter-
vento del go-
verno. Che
cosa vi atten-
dete dall’ese-

cutivo?
«Abbiamo chiesto un incontro
urgente con il ministro dell’In-
dustria Pierluigi Bersani. Perché
sulla Piaggio deve essere aperto
untavolonazionale.Noinonvo-

gliamo certo sceglierci i padroni,
però abbiamo diritto di sapere
che conseguenze producono l’u-
na o l’altra soluzione sui lavora-
tori e le propspettive dell’azien-
da. Qual è il progetto industriale
che dovrebbe supportare un’o-
perazionefinanziariacomequel-
la dell’acquisto della Piaggio?
Guardi che per noi se c’è un raf-
forzamento dell’assetto aziona-
rio è anche meglio, vista la fram-
mentazione di oggi. Quello che
peròvadiscussosonolepolitiche
industriali. Gli investimenti, i
progetti,ipostidilavoro».

Cosachiedetealministro?
«Che in concomitanza con l’e-
ventuale passaggio azionario, vi
sia la riconferma degli impegni
presiasuotempodaazienda, isti-
tuzionielavoratori».

Su questo però il management
della Piaggio ha già ribadito che
quegli impegni saranno mante-
nuti.

«Bene,alloramettiamolonerosu
bianco al momento della vendi-
ta».

Insomma a voi se i nuovi proprie-
tari saranno a stelle strisce o tri-
coloripocoimporta

«Onestamenteseiproprietariso-
no italiani il confrontoè più faci-
le. Però abbiamo già esperienze
di proprietà straniere anche in
Toscana (la Nuova Pignone diFi-
renze fa parte della General ele-
ctrics, ndr). L’elemento deter-
minante non è però la nazio-
nalità del compratore quanto
piuttosto quale politica indu-
striale vuole perseguire. Se si
tratta solo di un’operazione fi-
nanziaria, noi diciamo di no.
Piaggio e Gilera sono due mar-
chi importanti conosciuti e ap-
prezzati nel mondo. Magari
qualcuno potrebbe pensare
che sono vendibili anche sen-
za una struttura industriale e
produttiva».

■ ENZO MASINI
FIOM
«Non ci è
piaciuto affatto
l’annuncio
della vendita
fatto in agosto
a fabbrica vuota»


